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Anche le imprese, talvolta, si dotano di assistenti sociali Perché? Hesponsabilità sociale 
verso i propri dipendenti? Certo, ma anche consapevolezza che prendere in carico 
i problemi dei propri lavoratori rende l'azienda più produttiva e aumenta la qualità. 

UN FENOMENO PICCOLO. MA SIGNIFICATIVO 
E DINAMICO 

Comunemente si pensa alla professione di assistente so­
ciale nell'ambito di istituzioni (enti locali, aziende sani­
tarie) o enti (cooperative sociali) il cui fine è il benesse­
re della persona; vi è però un fenomeno, numericamen­
te minoritario, ma significativo, cui è dedicato questo 
articolo, relativo ad assistenti sociali che operano pres­
so imprese. 
"Con l'assistente sociale in azienda migliora la qualità 
del lavorò" è il titolo dell'articolo pubblicato on line il 12 
ottobre 2018 su "Il Sole 24 Ore". Nell'articolo si afferma 
che un'azienda è più efficiente se i lavoratori sono sod­
disfatti e sereni. Ciò è possibile solo attivando servizi di 
welfare aziendale che sostengano il benessere dei dipen­
denti considerandolo come imprescindibile dalla pro­
duttività aziendale. Pertanto entra l'assistente sociale in 
azienda per costruire un "progetto intorno alla persona" 
che ne valorizzi le competenze e le relazioni. 
In "Percorsi di Secondo Welfare", in data 12 settembre 
2018, la Presidente della cooperativa sociale "Con Te", 
Anna Zannoni, racconta che "L'assistente sociale entra 
in azienda: un'alleanza con enti locali e cooperazione per 
cambiare la modalità di ascolto dei bisogni". T'articolo 
descrive un progetto realizzato da un'impresa di Vicen­
za, la Socomec, che ha costituito, insieme ad altri attori, 
un servizio aziendale innovativo attraverso l'interven­
to della figura professionale dell'assistente sociale al fi­
ne di comprendere i bisogni sociali dei dipendenti per 
migliorare i servizi di welfare aziendale. 
Il 25 marzo 2018 su "Ta Repubblica.it" viene pubbli­
cato un articolo su un progetto della Reale Mutua che 
descrive una sperimentazione avviata nel 2017 all'in­

terno delle sedi di Torino e Milano mettendo a dispo­
sizione un assistente sociale cui ogni dipendente può 
rivolgersi per raccontare i suoi problemi. Marco Ba­
rioni sottolinea che l'obiettivo non è stato solo quello 
di affrontare un problema sociale, ma anche di aiuta­
re i dipendenti a lavorare al meglio, perché le persone 
che stanno male lavorano peggio, non riescono a tira­
re fuori il meglio da loro stessi. Dunque questo è un in­
vestimento per l'azienda Reale Mutua. Ora il servizio 
è strutturale e ai presidi fissi (due) si è aggiunta anche 
la consulenza telefonica. 
Gli articoli sopraccitati fanno emergere il fenomeno 
dell'assistente sociale in azienda come frontiera lavora­
tiva possibile e percorribile nonostante la presenza de­
gli assistenti sociali nelle imprese sia ancora meno dif­
fusa. All'oggi gli assistenti sociali risultano essere mag­
giormente collocati nel settore pubblico e, in misura as­
sai minore, in quello del privato sociale (cooperative, 
fondazioni, associazioni, ecc.), mentre il fenomeno qui 
trattato ha probabilmente numeri residuali. 
Non risultano dati nazionali sulla consistenza del fe­
nomeno dell'assistente sociale nelle imprese, complice 
anche la difficoltà di rilevazione; si ha notizia invece 
di talune esperienze territoriali: a titolo esemplificati­
vo l'Unione Industriale di Torino si avvale di 10 Assi­
stenti Sociali, che operano con autonomia tecnica pro­
fessionale, presso aziende di ogni dimensione e settore. 
Il servizio viene prestato da un'Assistente Sociale di­
rettamente all'interno dell'azienda associata all'Unio­
ne Industriale[l]. 
Se da una parte il quadro qui delineato conferma l'esi­
guità dei numeri attuali, ciò non impedisce di conside­
rare il tema qui proposto degno di interesse e rappre­
sentativo della volontà di ricercare nuove frontiere per 
la professione di assistente sociale, spendendosi in con-

[*] Assistente sociale, lavora presso il Servizio Sociale Professio­
nale Territoriale del Comune di Milano e si occupa di famiglie e mi­
nori soggetti a provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria. 

[1] https://www.ui.torino.it/servizio/assistenza-sociale-di-impre-
sa/menu/presentazione/. 
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testi lavorativi poco esplorati e dando tra l'altro mag­
giore visibilità, riconoscimento e valore alla professione. 

PERCHÉ ALLE IMPRESE INTERESSANO 
GLI ASSISTENTI SOCIALI? 

Perché le imprese dovrebbero assumere direttamente al 
proprio interno assistenti sociali? 
La figura dell'assistente sociale pare essere ancora occa­
sionale e limitata a singole realtà aziendali che si avval­
gono della consulenza esterna di professionisti appar­
tenenti a servizi associati come appunto l'Unione Indu­
striale Torino e l'Istituto per il Servizio Sociale nell'Im­
presa (ISSIM) che operano nel settore del welfare azien­
dale offrendo consulenze di tipo sociale, giuridico-le-
gale, psicologico, sanitario-previdenziale e organizzati­
vo. La consulenza esterna però è limitata alle sole real­
tà aziendali convenzionate e/o associate mentre qui ci si 
propone di offrire uno spazio di riflessione e di dibat­
tito sulla figura dell'assistente sociale presente diretta­
mente all'interno degli Uffici delle Risorse Umane delle 
aziende, riconoscendo come principale strategia dell'in­
cremento del profitto aziendale il benessere del perso­
nale, da considerarsi tra gli elementi che determinano 
la produttività aziendale. 
L'assistente sociale in azienda, sulla base delle testimo­
nianze raccolte, può valorizzare e migliorare il benes­
sere dei dipendenti, attraverso la conoscenza delle loro 
storie (e, di conseguenza, della valutazione sociale dei 
loro bisogni), l'ascolto e l'attivazione in prima persona 
dei dipendenti. Infatti è ragionevole pensare che la pro­
duttività aziendale sia correlata al benessere del proprio 
personale in termini di: 
1. accesso a servizi e benefit offerti dall'azienda stessa; 
2. miglior clima relazionale con i colleghi e con la diri­

genza. 
Il primo punto concerne un approccio ormai diffuso, 
denominato work life-balance, che consente di equili­
brare e quindi conciliare il lavoro con il tempo di cu­
ra, sviluppando programmi di wellbeing che mettono al 
centro i dipendenti e il loro benessere in termini sia pro­
fessionale sia personale. 
L'assistente sociale può valorizzare l'offerta del siste­
ma dei servizi aziendali in un'ottica di welfare azien­
dale a rilevanza sociale, ovvero supportando i dipen­
denti (e i loro familiari) nella gestione della propria 
vita quotidiana offrendo informazioni e orientando 
sulle risorse aziendali agevolandone l'accesso e la fru­
ibilità. 
Il secondo, più innovativo e probabilmente anche più ri­

spondente alle competenze tecniche dell'assistente so­
ciale, riguarda l'importanza di dare spazio e valore alle 
competenze trasversali[2] dei propri dipendenti come: 
saper comunicare correttamente, sapere risolvere pro­
blemi, gestire situazioni difficili, saper gestire il proprio 
tempo, lavorare in gruppo, essere creativi, ecc. Un cor­
retto investimento nelle competenze trasversali del per­
sonale può migliorane la performance e la soddisfazio­
ne lavorativa, prevenendo casi di disagio, disaffezione, 
assenteismo, licenziamento, mobbing e così via; e l'assi­
stente sociale può contribuire alla promozione del be­
nessere dei dipendenti individuando le competenze tra­
sversali attraverso la decodifica del funzionamento rela­
zionale della persona. Dall'anamnesi della storia fami­
liare all'analisi dei legami sociali, l'assistente sociale (ri) 
conosce lo stato di benessere di una persona, partendo 
dalla lettura delle capacità di elaborazione delle emozio­
ni, dei processi di riflessività e di consapevolezza, della 
capacità di comunicazione e di assunzione di ruoli so­
ciali della persona stessa. 
Stimolare le motivazioni e sostenere le prestazioni pro­
fessionali può ridurre l'accadimento di situazioni com­
plesse - quali l'assenteismo, il conflitto tra colleghi e/o 
con la dirigenza, episodi di mobbing, o di molestie, sin­
tomi da stress lavoro-correlato - che possono creare dei 
costi aggiuntivi, diretti e indiretti, all'impresa. 

COSA FA, IN CONCRETO, L'ASSISTENTE SOCIALE 
IN AZIENDA 

Lavorando come assistente sociale presso i Servizi So­
ciali Territoriali del Comune di Milano ho avuto la for­
tuna e il piacere di collaborare con l'assistente socia­
le dell'ATM, l'Azienda dei Trasporti Milanesi S.p.a.[3]. 
La collega lavora all'interno dell'Ufficio Risorse Uma­
ne, è l'unica assistente sociale e si occupa principalmen­
te di orientare e supportare i dipendenti e i loro familia­
ri all'interno dei servizi e delle prestazioni offerte dall'a­
zienda stessa [4]. 

[2] Per competenze trasversali si intendono quelle abilità che, a 
prescindere dalle capacità tecniche specifiche dei singoli, neces­
sarie per lo svolgimento del proprio lavoro, ne determinano forte­
mente la qualità della vita. 
[3] Al 31 dicembre 2017 i dipendenti ATM sono 9.443 (93% uomini 
e 7% donne) di cui il 5% sotto i 30 anni, 78% tra i 30-55 anni e il 17% 
sopra i 55 anni. 
[4] Tra le più importanti ci sono i nidi d'infanzia, le borse di stu­
dio ai figli e ai lavoratori, la flessibilità oraria, le consulenze previ­
denziali, l'accesso ad assistenza fiscale, notarile e legale, l'antici­
po TFR extra legge, l'assistenza al credito consapevole, il sostegno 
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Decodificando, mediante Vassessment sociale, partico­
lari situazioni che possono demotivare o problematiz­
zare il rapporto di lavoro, l'assistente sociale costruisce 
una relazione di conoscenza con il dipendente riducen­
do gli sprechi aziendali e affiancando l'azienda stessa 
nella gestione del rapporto con il dipendente che attra­
versa un momento critico della propria vita. 
Partendo dalla conoscenza della storia personale del di­
pendente, l'assistente sociale crea connessioni e reti (net­
working) tra il dipendente stesso e i servizi e/o professio­
nisti che occorrono al fronteggiamento della particolare 
situazione vissuta. Di conseguenza costruisce relazioni 
a più livelli: all'interno tra dipendente-colleghi, dipen­
dente-datore di lavoro, all'esterno tra azienda-territorio 
di riferimento - nell'ottica trifocale dell'intervento so­
ciale. La fruizione di servizi e prestazioni aziendali e/o 
esterni realizza legami, a più livelli, che consolidano di 
conseguenza la sfera relazionale dei dipendenti e dell'a­
zienda. L'assistente sociale sostiene inoltre l'azienda nel­
lo sviluppo di ulteriori collaborazioni con l'esterno con­
tribuendo a valorizzarne il capitale d'impresa sia in ter­
mini economici che umani. 
Gli strumenti dell'assistente sociale non sono esclusivi 
della professione; di fatto l'assistente sociale svolge col­
loqui individuali, incontri di gruppo, visite domicilia­
ri, riunioni con altri professionisti, produce documen­
tazione tecnico-professionale. 
La specificità professionale dell'assistente sociale è sa­
per lavorare: 
• nella complessità, intesa come rispetto della globali­

tà e multidimensionalità della persona; 
• in rete con altri servizi e altri professionisti, tenen­

do insieme tutti gli ambiti inerenti il progetto di vi­
ta personale (sociale, educativo, sanitario, psicologi­
co, legale, ecc.) con un ruolo di raccordo; 

• in un'ottica trifocale dell'intervento, considerando 
quindi simultaneamente la persona nel suo ambien­
te di vita/lavoro, l'organizzazione dell'azienda presso 
cui opera l'assistente sociale e quella degli altri servi­
zi coinvolti, la comunità e il territorio di riferimento. 

La realizzazione della mission e il perseguimento dei va­
lori aziendali sono fortemente connessi alla qualità di 
vita personale-familiare, sociale e sanitaria dei propri 
dipendenti poiché questi ultimi ne determinano la pro­
duttività e quindi il guadagno economico. 

per le spese scolastiche, i prodotti per l'infanzia per i nuovi nati, i 
soggiorni di sollievo in strutture convenzionate, le colonie estive, 
l'housing sociale e l'edilizia agevolata. 

Investire sul valore e sulla crescita del dipendente con­
sente di: 

promuovere il senso di appartenenza all'azienda; 
- diffondere e rafforzare la cultura aziendale; 
- investire sul trasferimento della conoscenza e delle 

capacità maturate negli anni tra le diverse generazio­
ni di dipendenti; 

- aumentare la motivazione; 
- incentivare la coesione e la solidarietà tra colleghi, 

tra dipendenti e datore di lavoro, tra azienda e terri­
torio di riferimento; 

- sostenere la realizzazione di dipendenti nei diversi 
ruoli; 

- migliorare la qualità della vita personale e lavora­
tiva. 

In conclusione, garantire e valorizzare il benessere del­
le persone sul luogo di lavoro può prevenire il verificarsi 
di eventi dannosi per l'impresa e per i dipendenti stessi. 
Non basta avere uno stipendio per stare bene, occorre 
che le ore trascorse in azienda siano principalmente se­
rene, dato che rappresentano una quota importante del­
la vita di un lavoratore. 
Un sano e sereno sistema di relazioni interno all'im­
presa condiziona positivamente il conseguimento degli 
obiettivi aziendali. Anche gli aspetti extraprofessiona­
li hanno un'ampia risonanza nella vita aziendale condi­
zionandone la produttività poiché strettamente legata al 
livello di coinvolgimento dei dipendenti. 
L'assistente sociale può sostenere l'impresa nel rag­
giungimento dei propri interessi attraverso la realiz­
zazione di uno spazio di dialogo, di ascolto e di rela­
zione con i dipendenti al fine di promuoverne il sen­
so di appartenenza, di motivazione e quindi di be­
nessere. 
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